
mere il suo stupore adorante di fronte al dono incommensurabile 
dell’Eucaristia. Non meno dei primi discepoli incaricati di predisporre 
la «grande sala», essa si è sentita spinta lungo i secoli e nell’avvicen-
darsi delle culture a celebrare l’Eucaristia in un contesto degno di così 
grande Mistero. Sull’onda delle parole e dei gesti di Gesù, sviluppando 
l’eredità rituale del giudaismo, è nata la liturgia cristiana. E in effetti, che 
cosa mai potrebbe bastare, per esprimere in modo adeguato l’acco-
glienza del dono che lo Sposo divino continuamente fa di sé alla Chie-
sa-Sposa, mettendo alla portata delle singole generazioni di credenti 
il Sacrificio offerto una volta per tutte sulla Croce, e facendosi nutri-
mento di tutti i fedeli? Se la logica del «convito» ispira familiarità, la 
Chiesa non ha mai ceduto alla tentazione di banalizzare questa «dime-
stichezza» col suo Sposo dimenticando che Egli è anche il suo Signore 
e che il «convito» resta pur sempre un convito sacrificale, segnato dal 
sangue versato sul Golgota. Il Convito eucaristico è davvero convito 
«sacro», in cui la semplicità dei segni nasconde l’abisso della santità di 
Dio: « O Sacrum convivium, in quo Christus sumitur!». Il pane che è 
spezzato sui nostri altari, offerto alla nostra condizione di viandanti 
in cammino sulle strade del mondo, è «panis angelorum», pane degli 
angeli, al quale non ci si può accostare che con l’umiltà del centurione 
del Vangelo: «Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto» 
(Mt 8,8; Lc 7,6). 

(Ecclesia de Eucharistia, 2003)

3. Confronto3. Confronto 
3.1. Cresime
3.2. Catechesi e catechisti
3.3. S. Messa ragazzi
3.4. Defunti
3.5.  ...
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2 . Rif lettiamo con la Chiesa2 . Rif lettiamo con la Chiesa

	 47. Chi legge nei Vangeli sinottici il racconto dell’istituzione eucari-
stica, resta colpito dalla semplicità e insieme dalla «gravità», con cui 
Gesù, la sera dell’Ultima Cena, istituisce il grande Sacramento. C’è un 
episodio che, in certo senso, fa da preludio: è l’unzione di Betania. Una 
donna, identificata da Giovanni con Maria sorella di Lazzaro, versa sul 
capo di Gesù un vasetto di profumo prezioso, provocando nei disce-
poli – in particolare in Giuda (cfr Mt 26,8; Mc 14,4; Gv 12,4) – una rea-
zione di protesta, come se tale gesto, in considerazione delle esigenze 
dei poveri, costituisse uno «spreco» intollerabile. Ma la valutazione di 
Gesù è ben diversa. Senza nulla togliere al dovere della carità verso gli 
indigenti, ai quali i discepoli si dovranno sempre dedicare – «i poveri li 
avete sempre con voi» (Mt 26,11; Mc 14,7; cfr Gv 12,8) – Egli guarda 
all’evento imminente della sua morte e della sua sepoltura, e apprezza 
l’unzione che gli è stata praticata quale anticipazione di quell’onore 
di cui il suo corpo continuerà ad essere degno anche dopo la morte, 
indissolubilmente legato com’è al mistero della sua persona. 
	 Il racconto continua, nei Vangeli sinottici, con l’incarico dato da 
Gesù ai discepoli per l’accurata preparazione della «grande sala» ne-
cessaria per consumare la cena pasquale (cfr Mc 14,15; Lc 22, 12), e 
con la narrazione dell’istituzione dell’Eucaristia. Lasciando almeno in 
parte intravedere il quadro dei riti ebraici della cena pasquale fino al 
canto dell’Hallel (cfr Mt 26,30; Mc 14,26), il racconto offre in maniera 
concisa quanto solenne, pur nelle varianti delle diverse tradizioni, le 
parole dette da Cristo sul pane e sul vino, da Lui assunti quali concre-
te espressioni del suo corpo donato e del suo sangue versato. Tutti 
questi particolari sono ricordati dagli Evangelisti alla luce di una prassi 
di «frazione del pane» ormai consolidata nella Chiesa primitiva. Ma 
certo, fin dalla storia vissuta di Gesù, l’evento del Giovedì Santo porta 
visibilmente i tratti di una «sensibilità» liturgica, modulata sulla tradi-
zione antico- testamentaria e pronta a rimodularsi nella celebrazione 
cristiana in sintonia col nuovo contenuto della Pasqua. 
	 48. Come la donna dell’unzione di Betania, la Chiesa non ha te-
muto di « sprecare  », investendo il meglio delle sue risorse per espri-

1. Preghiamo1. Preghiamo

- Canto: È L’ORA CHE PIA
	 1. E’ l’ora che pia la squilla fedel, le note c’invia dell’Ave del ciel.
	 RIT. Ave, Ave, Ave Maria.(2v)
	 2. La Vergine bella, la Madre d’amor sorride ammantata di niveo 
candor. RIT.
	 3. O bianca Regina d’amore e bontà, erranti le turbe ti chiedon pietà. 
RIT.
	 4. Sorridi pietosa al mondo dal ciel proteggine ogn’ora il popol fedel. 
RIT.

- Parola
	 Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo 
Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella 
carne, sebbene anche in essa io possa confidare. 
	 Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 
circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di 
Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto 
allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva 
dall’osservanza della Legge, irreprensibile.
	 Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate 
una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita 
a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore.

(Fil 3,3-8)


